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Voce di dizionario
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Nietzsche

Che un rapporto esista fra il singolare roman-
zo di Laurence Sterne, La vita e le opinioni di
Tristram Shandy, gentiluomo, pubblicato in
nove volumi fra il 1759 e il 1767, e lo spirito
del Dada non è di per sé una novità assoluta.
L’opera del reverendo Sterne, il cui potere di
seduzione non cessa di esercitarsi sul presente,
con il rischio di una sua eccessiva attualizza-
zione,1 è rammentata fra le fonti umorali del
Dadaismo, insieme con Rabelais, autore a cui
Sterne viene a sua volta sovente rapportato per
la capacità di «irrisione parodistica».2

Progenitore dell’avanguardia; antiromanzo,
meta-romanzo, iper-romanzo; classico postmo-
derno ante litteram: il così detto effetto-Sterne
è indagato in lungo e in largo, secondo linee
progressive e digressive, che conducono, solo
per fare l’esempio di un artista dell’avanguar-
dia italiana, ad Aldo Palazzeschi,3 per giungere
più avanti, nell’ambito della letteratura combi-
natoria, a Calvino, a Perec, a Cortázar.
Il rapporto del Tristram Shandy con l’avan-
guardia non solo letteraria fu messo in luce nei
primi anni Venti dal formalista russo Viktor
Sklovskij, che nel saggio Il romanzo parodi-

stico. Tristram Shandy di Sterne,4 afferma: «è
tutto regolato, come in un quadro di Picasso»,
rivelando vicendevolmente l’attualità deco-
struttiva di Sterne e l’ordine ricostruttivo del
linguaggio cubista. Nel recente volume Arte
dal 1900, l’introduzione mette in rilievo il
ruolo, per l’arte contemporanea, della lettura
che Sklovskij fece proprio del Tristram
Shandy e della sua parodia dei codici.5 Già a
metà del Novecento l’opera di Sterne viene
accostata agli «oggetti surrealisti»6 e, sul ver-
sante della letteratura, all’Ulysses di Joyce,
paragone approfondito da autorevoli critici.7

Per le celebri invenzioni tipografiche (trattini
di varia lunghezza, linee sagomate, grafemi,
asterischi, elenchi), per la marble-page e il
riquadro nero, per gli inusitati spazi bianchi, le
pagine di Sterne precedono, in molte rassegne
della poesia visiva e concreta,8 quelle di Mal-
larmé (che fu anglista), di Apollinaire, di Tza-
ra, di Schwitters, di Kassák, di Man Ray.
Simmetricamente, c’è chi ha visto nel Tristram
Shandy una sorta di «macchina celibe»,9 unen-
do così a doppio filo i meccanismi autopoieti-
ci della Mariée (il Grande Vetro) di Duchamp
con i marchingegni, gli orologi, le finestre «a
ghigliottina», le mappe e i modellini del
romanzo, oggetti di un bricolage che ritarda e
devia l’azione diretta e lineare della storia di
una vita, promessa nel titolo e continuamente
elusa nella forma in cui, convenzionalmente,
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la si attende. L’immagine del Tristram Shandy
come magazzino di bric-à-brac risale del resto
al giudizio acuto e non benevolo di Hyppolite
Taine,10 ed è un’immagine che non stona con
l’armamentario degli oggetti del Dada, ready-
made materiali o del linguaggio.
Nella recente ripubblicazione del suo Profilo
del Dada, Valerio Magrelli, ripercorrendo la
storia del termine Dada nei lessici e in altre
occorrenze della letteratura europea, fa un per-
tinente riferimento anche al Tristram Shandy.11

A stringere il legame, pur se sul fronte della
fantasia, c’è anche un piccolo libro dello scrit-
tore catalano (Barcellona fu una delle città di
Picabia!) Enrique Vila-Matas, Historia abre-
viada de la literatura portátil, del 1985.
Mescolando con perizia l’inventato con il
verosimile, l’autore immagina l’esistenza,
negli anni Venti, di una società segreta chia-
mata shandy,12 fra i cui componenti si contano
numerosi dadaisti e surrealisti. Con palese iro-
nia, il termine, scritto minuscolo, viene riferi-
to all’omonima bevanda fatta con limonata e
birra di zenzero; l’autore ritrova nelle iniziali
maiuscole l’acronimo Si Hablas Alto Nunca
Digas Yo («se parli a voce alta non dire mai
io») e in seconda battuta fa riferimento al libro
di Laurence Sterne e al significato dialettale
del termine (allegro, scervellato).13 Ma tant’è.
La suggestione esercitata dall’accostamento
insinua l’idea di una affinità fra le due espe-
rienze, il Tristram Shandy (da qui in poi TS) e
il Dada, negli indici analitici delle cui podero-
se bibliografie non compare ancora un reci-
proco, consolidato, riferimento.
Quest’articolo vuole proporre una serie di col-
legamenti, cercando di verificarne fin dove
possibile la praticabilità, dal nome stesso del
Dada al tema del celibato, dalla ricorrenza
della manina (manicula) nelle pagine verbo-
visive all’importanza del nome Tristan.

Hobby-Horse e Dada

Il termine hobby-horse fa la sua comparsa in
fondo al VII capitolo del primo libro del TS,

si ritrova nel capitolo successivo dove l’au-
tore insiste sul tema dell’irriducibilità dei
gusti personali e costella gran parte del testo,
di cui è considerato un «terme-clef».14

Inteso come cavalluccio per bambini («bastone
con testa di cavallo» o «cavallino a dondolo»)
e quindi gioco preferito, e per traslato fissazio-
ne, punto debole, idea ricorrente, e anche, nel
linguaggio del Settecento, prostituta,15 l’hobby-
horse del romanzo è una chiave di lettura del-
l’umanità e della storia. Per inciso, nel 1963,
per un saggio sulle radici della forma artistica,
Meditations on a Hobby-Horse, Gombrich par-
tirà proprio dall’immagine del cavalluccio di
legno, manico di scopa che funge da cavallo,
rappresentazione del cavallo.16 La traduttrice
italiana del testo di Gombrich sente il dovere di
soffermarsi sia sul termine che «in inglese
significa non solo il balocco tradizionale, ma
anche il “cavallo” hobby sul quale cavalchiamo
dietro a un’idea prediletta», sia sulla forma del
titolo che riecheggia lo scritto Meditazione su
un manico di scopa di Jonathan Swift, autore, a
sua volta, considerato una fonte di Sterne. 
Nella prima apparizione del termine nel
romanzo, Sterne esemplifica il concetto: 

[…] have not the wisest men in all ages, not
excepting Solomon himself, - have they not had
their Hobby-Horses; - their running horses, - their
coins and their cockle-shells, their drums and their
trumpets, their fiddles, their pallets, - their maggots
and their butterflies?.17

[Non hanno avuto gli uomini più saggi di tutti
i tempi - cito dalla traduzione italiana di Antonio
Meo -18 […] i loro cavallini a dondolo, i loro dadà?] 

Collezioni di monete, di conchiglie, di insetti,
strumenti musicali e attrezzature per dipingere
sono elencati in questo paragrafo a spiegare le
diverse tipologie degli hobby-horses, e del sot-
toinsieme dei running horses, termine che non
indica solo i cavalli da corsa, ma anche le
malattie veneree, e che coniuga, in una sorta di
equazione verbale, l’immagine del cavallo con
il concetto di running (o ruling) passion.19

Stante la ricchezza, l’ambiguità, la mobilità
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dei significati, l’hobby-horse è un dispositivo
per ingannare il tempo, per creare una zona
franca nel suo scorrere dove piegare all’inuti-
lità le leggi, i regolamenti, i rituali, gli appara-
ti, le proprie stesse pulsioni. Come spiega
bene Patrizia Nerozzi Bellman, coniugando lo
spirito di Locke e di Hume, che aleggiano nel
libro, con lo sguardo della psicoanalisi: 

La mente dell’uomo è permeabile al flusso in
continuo mutamento dell’esperienza; ma nel folle
regno dell’hobby-horse, dove il tempo della perce-
zione si ferma, i personaggi del romanzo scoprono
il completo godimento dell’identità personale,
imponendo sull’esistenza un modello comprensibi-
le e controllabile che però opera solo entro questo
dominio maniacale.20

La reiterazione, l’autoreferenzialità, la con-
trollabilità del non-senso, che si rivelano
come meccanismi psico-fisiologici dell’hobby-
horse, si attagliano alle attività più idiosin-
cratiche, fra cui spicca la ricostruzione in
miniatura dell’assedio di Namur nel giardino
di casa e la rievocazione delle azioni militari
ivi vissute dallo zio di Tristram, Toby
Shandy, narrate nel capitolo XXIV del primo
libro, dove la parola hobby-horse ricorre ben
sette volte.
I lettori della versione italiana del TS, edita
da Einaudi nel 1958, con la celebre prefazio-
ne dello scrittore e artista Carlo Levi, hanno
avuto modo di notare la ricorrenza della
parola dadà in sostituzione dell’originale
hobby-horse, a cui sono affiancati l’aggetti-
vo «dadaistico» e l’avverbio «dadaicamen-
te». Il traduttore Antonio Meo, in nota, spie-
ga di aver adottato tale termine, come i pre-
cedenti traduttori, sulla scorta delle prime
versioni francesi del testo.21

Noto, apprezzato e discusso nella Francia illu-
minista e anglofila di Voltaire e di Diderot (il
cui Jacques le fataliste pare gli debba più di
uno spunto), il TS fu tradotto in francese a par-
tire dal 1776 da Frénais (libri 1-4) in una ver-
sione alterata e infedele e, per i libri seguenti,
dai due traduttori De la Beaume e De Bonnay.22

Come è stato notato, Frénais interviene con
inserti personali, aggiunge brevi titoli ai capito-
li, taglia a piacere ignorando i passaggi che gli
appaiono difficili o astrusi. Di fronte alla diffi-
coltà di rendere il concetto di hobby-horse,
«accumula termini»:23 tic, poupée favourite,
marotte, caprice sono usati nel discorso non
figurato, mentre per rendere la metafora del
cavallino da inforcare, Frénais fa uso di cheval
de course, califourchon (cavalcioni), dada. 
La parola dada, proveniente dal linguaggio dei
bambini a indicare per l’appunto il cavallo e il
giocattolo che lo evoca, è attestata nel significa-
to di mania o fissazione, nei dizionari francesi
del Settecento, proprio con riferimento all’uso
che ne fa Frénais nella prima traduzione del TS. 

It seems that both “califourchon” and “dada” in
the sense of “hobby-horse” originated from Frénais,
the latter more durably so, as it is still in use
today.24 

Da lì in avanti, i thesauri francesi si arricchi-
scono di citazioni autorevoli in cui califour-
chon e dada sono usati in senso “sterniano”,
valga per tutte quella di un autore bibliofilo
come Charles Nodier (1780-1844), ammira-
tore e “imitatore” di Sterne, considerato un
ascendente importante per le sovversioni di
Jarry, per le associazioni surrealiste, per lo
spirito paradossale del Dada, e visto addirit-
tura come «precursor of (post)modernity».25

Una nuova versione del testo, a opera di
Léon de Wailly (che mantiene il termine
dada e molti artifici tipografici dell’origina-
le) sarebbe apparsa negli anni Quaranta del-
l’Ottocento e intanto, in un Dictionnaire de
la conversation et de la lecture del 1835, alla
voce dada si legge esplicitamente che 

è merito di un Inglese [aver usato il termine] in
modo nuovo e pittoresco […]

- che - Il dada dello zio Tobia ha fatto fortuna fra
noi e se ne sono viste da tempo numerose applica-
zioni […] 

- che - ciascuno ha il suo dada, poiché ha sem-
pre un’idea fissa, 
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aggiungendo come esempi dei passi dello
scrittore e drammaturgo August von Kotzebue
(1761-1819) e soprattutto del Don Chisciotte,
il cui dada non è tanto il cavallo Ronzinante,
quanto la ricorrente divagazione sulla cavalle-
ria.26 Anche Taine, nella sua già citata Storia
della letteratura inglese, nel paragrafo su
Sterne, insiste: «Il ne voit en l’homme que la
manie, et ce qu’il appelle le dada».27

Precocemente, dunque, i dizionari francesi
acquisiscono l’accezione che il termine dada
ha nella versione francese del TS e sanciscono
il suo passaggio dal linguaggio infantile ono-
matopeico a un uso adulto e letterario che per-
mane nel tempo. Anche in Italia il termine ha
un destino analogo, e nel 1944 Alberto Savi-
nio in Ascolto il tuo cuore, città parla dei «vari
Dadà che forma la “cosa” intellettuale».28

Dalla traduzione del TS, attraverso l’Ottocento,
il termine arriva al principio del nuovo secolo e
il suo destino subisce una svolta imprevedibile
per via dell’impatto con il Dadaismo.
La vexata quaestio dell’origine del nome del
Dada, carica di aneddotica, ruota principal-
mente intorno all’immagine (per alcuni meta-
forica) di un dizionario francese-tedesco sfo-
gliato da Hugo Ball e Richard Hülsenbeck nel
1916 («Dada viene da un dizionario. È terribil-
mente semplice. In francese significa “cavallo
a dondolo”»)29 e intorno all’elenco di defini-
zioni e paraetimologie riportate nel Manifesto
Dada del 1918, redatto da Tristan Tzara.30

In esso, dopo l’avvertenza «Dada non signi-
fica nulla» e la derisione di chi ne cerchi l’o-
rigine etimologica, storica o psicologica, par-
te la raffica di definizioni, fra le quali, di
nuovo, è riportato anche il cavallo a dondolo
(cheval en bois). 
Il cavallino di legno dell’infanzia evocato da
Dada, che Calvesi mise in relazione con quel-
lo citato da Gauguin,31 è un legame con Sterne,
non esplicito certamente, eppure effettivo, se
davvero un dizionario venne consultato. 
Del resto, e questo è un punto importante, la
definizione di Dada del Dizionario Larousse,
in cui si ricorda che Sterne «ci insegna a
rispettare saggiamente il dada di ciascuno», è

riportata in appendice alla Storia del Dadai-
smo, compilata, dopo l’avventura dell’avan-
guardia, da uno dei suoi protagonisti, l’artista
Georges Ribémont-Dessaignes.32

È questo il punto per accennare, almeno, che
Sterne era stato profondamente apprezzato in
area tedesca, da Goethe e da Heine e che il TS
era stato tradotto sin dal 1763, in una prima tra-
duzione letterale di Johann Friedrich Zückert, a
cui seguì pochi anni dopo quella di Johann Joa-
chim Christoph Bode, più vicina allo spirito
dell’originale. Il termine hobby-horse è reso
con Steckenpferd (cavallino di legno) che a sua
volta, nei vocabolari francese-tedesco, traduce
anche dada, sia nel senso di cavallino, sia in
quello di idea favorita, fissazione.33 «Dada
bedeutet im Französischen Holzpferdchen»,
ricorda Hülsenbeck in En avant Dada.34

Non si tratta però solo del termine bisillabo
(FIG. 3), che può essere rimasto impresso ai
giovani protagonisti del Dada, fossero tede-
schi (Ball, Hülsenbeck), alsaziani (Arp),
rumeni (Tzara), nell’eventuale consultazione
delle fraseologie di lessici bilingui. Se si
confronta il testo del Manifesto con le pagine
di un’edizione (originale o francese e coeva)
del TS, colpisce la struttura della pagina stes-
sa: la presenza, ad esempio, della manina
tipografica, la manicula o indice, o pugno,
che segnala con il dito un punto del testo. Nel
TS si trova sei volte, in un caso (volume III,
cap. XX) in corrispondenza (FIG. 6) del
monito: «mark only, - I write not for them»
[«notate solo: io non scrivo per loro»], con
riferimento ai “parrucconi”. 
Nel Manifesto la manicula (FIG. 1) indica l’as-
serzione apodittica «Dada ne signifie rien». 
Nella Chronique zurichoise 1915-1919 di
Tzara, riportata in Dada Almanach, la mani-
na si trova in quasi tutte le pagine e non si
può non rimarcare, al 31 dicembre 1918, la
sua presenza in corrispondenza della frase
«première libre mise en pratique de la spon-
tanéité dadaïste coloriée et chacun son pro-
pre cheval de bataille» (FIG. 2).35

Tornando al Manifesto del 1918, trattini di
diversa lunghezza, punti di sospensione, ret-

108



tangolini neri e altri espedienti tipografici
scandiscono le frasi del testo, in cui la paro-
la dada risalta ora sottolineata, ora maiusco-
la o in grassetto. Così come nella maggioran-
za delle edizioni del TS il termine hobby-hor-
se (e il dada della traduzione) differisce sem-
pre dal resto per carattere, stile e corpo. Se si
riesce a superare la distanza che divide lo sti-
le ironicamente interlocutorio di Sterne dalla
perentorietà ideologica del testo dadaista, si
possono notare anche altre corrispondenze. 
Subito dopo la prima apparizione del termine
dada, nel già citato capitolo VII del primo
libro, il capitolo seguente si apre con una
digressione sul gusto, sulla sua peculiarità
soggettiva: De gustibus non est disputan-
dum. Il Manifesto sostiene, poco sotto le
definizioni di Dada, che 

Un’opera d’arte non è mai bella per decreto leg-
ge, obiettivamente, all’unanimità. La critica quindi
è inutile, non può esistere che soggettivamente, cia-
scuno la sua, e senza alcun carattere di universalità.
[La critique est donc inutile, elle n’existe que sub-
jectivement, pour chacun]; 

si legge in Tzara e in Sterne tradotto in france-
se: «Chacun a son goût». 
Se torniamo indietro, all’inizio del Manife-
sto, si afferma: «Per lanciare un manifesto
bisogna volere: A. B. C.»; «Imporre il pro-
prio A.B.C». Ancora nel capitolo VIII del
TS, c’è un sorprendente elenco alfabetico:
«tels que milords A.B.C.D.E.F.G. […]»,
un’inserzione anomala nella forma fino ad
allora consueta del romanzo.36

Poche pagine ancora e ci si imbatte nell’invi-
to al lettore a posare il libro per mezza gior-
nata, per riflettere; ancora poche altre e com-
pare la pagina nera, la lapide virtuale del
pastore Yorick, con l’epitaffio che i passanti
leggono «dieci volte al giorno» e che il letto-
re legge nel qui ed ora della sua lettura attua-
le. Non si può non citare a questo punto il
capitolo XXXVIII del sesto volume (FIG. 4)
in cui, al posto della descrizione verbale del-
le fattezze della vedova Wadman, il lettore

trova un invito a chiedere «penna e cala-
maio», a sedersi e dipingerla secondo la pro-
pria idea della bellezza nella zona della pagi-
na che è lasciata bianca a tale scopo. Con spi-
rito più irriverente e blasfemo, un’altra carta
bianca è lasciata al lettore del TS nel settimo
volume, capitolo XXXVII: «Lascio questo
spazio vuoto perché il lettore vi getti dentro
il moccolo che più gli è familiare». 
Nell’invito fattivo a munirsi degli strumenti
per esprimersi risuonano, mutando i contesti,
le istruzioni per fare una poesia dadaista
(«Prenez un journal, prenez des ciseaux»),
impartite nel 1920 da Tzara. Un breve inciso:
se non ha conosciuto direttamente il TS (in
rumeno fu tradotto più avanti)37 Tristan Tza-
ra, con la sua capacità di coniugare l’eversio-
ne delle regole linguistiche e la loro manipo-
lazione plastica, di essere insieme «provoca-
tuer et aussi érudit», si colloca su un versan-
te della tradizione sterniana che fa capo al
già citato Rabelais, autore che, con Villon,
Tzara indagò con mania filologica.38

Quelli ricordati fin qui sono alcuni degli stra-
tagemmi tipografico-narrativi che trasforma-
no il racconto in immagine e la lettura in azio-
ne, elementi questi che sono nelle corde di
un’avanguardia, come fece notare Schwarz,
«fatta di poeti e letterati», che avrebbero por-
tato tante e spesso durature innovazioni pro-
prio nel campo dell’impaginazione, attraver-
so un lavoro di smontaggio e riconfigurazio-
ne delle convenzioni e del gusto.39

Ancora sulla manina

Il simbolo della mano con il dito indice pun-
tato rientra nelle storie della scrittura e della
lettura, in quelle della tipografia e della grafi-
ca commerciale, nei linguaggi pubblicitari e
di propaganda politica.40 Nel TS il suo inseri-
mento corrisponde a proposizioni sentenziose
o imperative, a commenti conclusivi, ma
anche a interpolazioni e considerazioni biz-
zarre. È un elemento che ancora sorprende:
interrompe la compattezza lineare della pagi-
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na, ricorda al lettore il nesso fra la lettura e il
tatto e lo interpella in modo didattico e attivo. 
La ricorrenza della manina nella pubblicisti-
ca dadaista (FIG. 7), in area francese e tede-
sca, è assai frequente: se ne trovano numero-
sissimi esempi, di diversa foggia e misura,
sui manifesti e sulle riviste. Un espediente di
richiamo dell’attenzione, un segno di retori-
ca figurativa impaginato in vari modi, obli-
quo, verticale, decentrato, a volte isolato dal-
la frase e usato per sé. 
Il simbolo si ritrova anche in alcuni disegni e
nello strano dipinto di Duchamp, Tu m’ (FIG.
5),41 considerato il suo ultimo quadro, una
sorta di congedo dalla pittura retinica e di
riflessione sulle sue convenzioni prospetti-
che e illusionistiche. Realizzato nel 1918 per
la casa di Katherine Sophie Dreier, il quadro,
che Duchamp riteneva troppo decorativo, si
sviluppa in orizzontale. L’ombra di alcuni
ready-made, una fila di rombi colorati, uno
strappo sulla tela dipinto a trompe-l’oeil, un
vero scovolino per bottiglia che sporge in
avanti, sono alcuni dei suoi elementi sor-
prendenti. All’incirca alla metà della tela, in
basso, si trova la mano con l’indice puntato,
che Duchamp non dipinse personalmente,
ma fece eseguire dal pittore di insegne A.
Klang. Una manina simile compare in uno
degli ultimi ready-made del 1963, Signed
Sign (Hotel Green Entrance)42 e manine si
ripetono in disegni e appunti dell’artista. 
Da segno di confine fra la scrittura e la lettu-
ra, attraverso l’uso commerciale nelle inse-
gne e nei manifesti, la manicula (FIG. 8)arri-
va all’arte concettuale degli anni Sessanta,
alle riviste dei gruppi antagonisti e situazio-
nisti,43 sancendo un interessante connubio di
bibliofilia e comunicazione, fra i cui testimo-
ni ci sono sicuramente Sterne e il Dada.

Citazioni incastonate nella cultura francese

Sterne, sia con il TS sia, per altri motivi, con
A Sentimental Journey through France and
Italy,44 aveva operato sulla cultura europea,

nel corso del secolo e mezzo che lo separa
dai giovani dadaisti, una potente, ambigua e
carsica influenza, indagata a oggi in molti
dei suoi rivoli, dal mescolamento fra scrittu-
ra romanzesca e diaristica al gioco di parole,
dall’affermazione del punto di vista senti-
mentale all’attenzione al dettaglio triviale.
Sovversivo e tortuoso, anticonvenzionale ed
erudito, il suo influsso è sentito anche nella
produzione, in Francia, di testi legati alla
«tradition of anti-novels, parodic narratives
and libertine tales»,45 che è rilevante mettere
in luce per accreditare una conoscenza della
sua opera da parte degli esponenti del Dada,
tedeschi, francesi, rumeni, americani, di cui è
nota l’attenzione per «gli alchimisti francesi
del linguaggio».46

Si tratta di riferimenti di varia entità, riprese di
temi e digressioni, plagi dichiarati, più spesso
epigrafi visive, citazioni in esergo, dediche,
inserti crittati e tanto più significativi nella
costruzione di un’antologia dello shandysmo
che giunga fino agli anni Dieci e Venti del
Novecento. Vi compaiono a diverso titolo
Xavier de Maistre, ricordato da Magrelli per
l’uso del termine dada,47 Charles Nodier, i fra-
telli Goncourt, Balzac, Nerval, Gautier. I nessi
di ciascuno di questi autori (e di altri, fra i qua-
li anche Hugo e Stendhal) con l’opera di Ster-
ne sono indagati da singoli dettagliati studi. In
questa antologia di frammenti eterogenei e, in
sintonia con la loro fonte, affidati spesso al
“paratesto”,48 è sintomatico il caso del già
nominato Charles Nodier.49 La figura di Nodier
è particolarmente interessante, nella storia del-
l’arte, per via del suo legame, intorno al 1800,
con il gruppo dei Barbus, di cui individuò la
poetica di secessione non solo dalla società,
ma anche dall’attività pittorica. Egli stesso ani-
matore di cenacoli e società segrete (la Phila-
delphie), Nodier colse l’aspetto ermetico del
gruppo, che Levitine, nel suo libro All’alba
della Bohème, connette con Saint-Martin e più
avanti con Flaubert e con Apollinaire.50

Il legame di Nodier con il TS è costituito dal
suo testo Histoire du roi de Bohême et de ses
sept chateaux (FIG. 10),51 che riprende la sto-
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ria omonima (The Story of the king of Bohe-
mia and his seven castles) il cui inizio è
interpolato a più riprese (e mai sviluppato)
nell’ottavo volume, capitolo XIX del TS.
Pubblicato con illustrazioni di Tony Johan-
not, il libro di Nodier è una miniera di allu-
sioni, di esercizi di stile, di trovate concet-
tuali. I richiami a Sterne sono rintracciabili
nell’epigrafe, nella dichiarazione di plagio
(«moi, plagiaire des plagiaires de Sterne /
Qui fut plagiaire de Swift [...]»), nell’inser-
zione di liste, lacune e spazi bianchi. Fra le
anomalie tipografiche, è di particolare inte-
resse una sorta di calligramma, in cui le paro-
le «D’ailleurs, repris-je en/descendant/les/
sept/rampes/de l’escalier» (FIG. 15) sono
impaginate su una scala discendente da sini-
stra a destra.52 Secondo lo studio di Anne
Brandy, l’idea può essere venuta a Nodier
dalla traduzione del TS di Frénais, infedele al
punto da aggiungere al lamento del padre di
Tristram per l’apposizione del nome (volume
quarto, cap. XIX, e vedremo più avanti l’im-
portanza del tema) due cascate di «hélas!».
L’immagine delle parole «descendant» «l’e-
scalier» si collega anche al passo del TS
(volume quarto, capitolo XII), in cui il padre
conversa sulle scale rifacendo più volte lo
stesso scalino, con reiterazione teatrale e
scomposizione del tempo dell’azione, che fa
correre il pensiero all’iconografia del mani-
chino che scende le scale (FIG. 13). 
Honoré de Balzac, oltre che nella Fisiologia
del matrimonio, si riferì allo scrittore «prin-
cipalmente con epigrafi: indirettamente con
le linee di puntini di sospensione per Le
Chef-d’oeuvre inconnu»53 e direttamente ne
La peau de chagrin.54

Il capolavoro sconosciuto non in tutte le edi-
zioni è corredato dall’esergo, come del resto
non tutte le edizioni del TS hanno rispettato i
righi di asterischi e trattini non canonici
voluti dall’autore. Per La pelle di zigrino
(FIG. 9) si tratta invece di un’immagine pre-
sa liberamente dal TS : «the flourish», ossia
lo svolazzo che il caporale Trim, nel capitolo
IV del nono volume (FIG. 11), disegna in aria

col suo bastone per descrivere la libertà
offerta dal celibato. Nel libro di Balzac, la
citazione del capitolo del TS è inesatta, come
è stato notato, anche per via delle imprecise
traduzioni francesi e lo svolazzo, a differen-
za che nel TS, è impaginato in orizzontale.
Pur nelle varianti editoriali in cui il grafema
incorre, resta in ogni caso il desiderio di
offrire l’equivalente visivo di un’andatura
narrativa e semantica, la figura volatile di un
pensiero verbale.
Non si può non rimarcare che il tema del
celibato,55 che attraverso Laforgue giunge a
Duchamp e si riversa, subendo inusitate tra-
sformazioni, nel Grande Vetro, è un punto
cardinale del TS. Il corteggiamento fra lo zio
Toby, scapolo militare, e la vedova Wadman,
si svolge, sotto lo sguardo di testimoni di
famiglia, in un campo di battaglia in minia-
tura, un modellino che rappresenta fortifica-
zioni e trincee, con scambi ed equivoci eroti-
co-maliziosi fra il corpo e la mappa.
Tornando alla presenza del TS nella cultura
francese, da ricordare sono i fratelli Goncourt
che nel Journal si riferiscono a Sterne come
modello di pose e di passeggiate alla deriva
nelle strade della città. L’annotazione del 16
novembre 1858 colloca il Tristram Shandy in
una catena di libri canonici, classici e moder-
ni, fra cui Eschilo, Orazio, Petronio, Rabelais,
Heine (che venerava Sterne come fratello di
Shakespeare e Carlyle).56 Con metafore sine-
stetiche, questi libri sono definiti «tastiere del
pensiero» e «tavolozze».57

Pochi anni dopo, sarebbe venuta la critica di
Taine al talento strano di Sterne, un autore
sempre in cerca di «singularité» e di «scan-
dale», che si diverte a «désappointer» e
«dérouter» il lettore, costretto ad ansimare
dietro alle frasi come scappate da una penna
che egli non governa, ma dalla quale si fa
condurre,58 si potrebbe aggiungere con una
sorta di automatismo, di marca cognitivista
più che psicoanalitica.
Veicolata da testi eccentrici, impressa sulle
soglie di opere importanti, equivocata e tra-
sformata nel passaggio ad altre lingue e gusti,
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la presenza del TS, con i suoi espedienti tipo-
grafici, le incursioni visive, gli smottamenti
delle parole e dei paragrafi, costituisce un ter-
reno dissimulato su cui si appoggia lo speri-
mentalismo, audace e cartaceo, inventore e
distruttore, della svolta del secolo.
La trasparenza apparente dei meccanismi
dell’opera, lo scarto dalla linea diritta della
rappresentazione, l’ironia che distanzia, l’ac-
cumulo di astrusità e di inserti “trovati” in
linguaggi giuridici, parascientifici, ecclesia-
stici, in lingue arcaiche e utopiche, la crea-
zione di personaggi buffoneschi. Il TS risuo-
na, per alcuni di questi motivi, nell’opera di
Alfred Jarry. 
Nei frammenti de La dragona (La battaglia
di Morsang), delirante descrizione di una
battaglia “circolare”, sembra riecheggiare il
dada militare dello zio Toby, nel personaggio
di Erbrand Sacqueville, connotato dal suo
bastone e dall’ «abitudine di parlare a ogni
occasione delle sue campagne, benché non
fosse mai manifestamente stato, come lo pro-
va questo racconto, militare».59 Gestes et
Opinions du Docteur Faustroll, pataphysi-
cien si colloca nella scia dei calchi del titolo
sterniano:60 in esso ricorrono sia quelle “opi-
nioni” richiamate nell’epigrafe del TS, con la
citazione di Epitteto (che Leopardi avrebbe
tradotto «Gli uomini sono agitati e turbati,
non dalle cose, ma dalle opinioni che eglino
hanno delle cose»), 61 sia l’apposizione, dopo
la virgola, della condizione del protagonista
del libro. In discordante simmetria con l’eroe
del TS, la cui nascita è promessa e posticipa-
ta per molte pagine, il dottor Faustroll di
Jarry nasce immediatamente, all’età, duratu-
ra e paradossale, di sessantré anni. Le formu-
le di patafisica e catachimica e il calcolo del-
la superficie di Dio richiamano le considera-
zioni, nel TS, sulla misura delle anime e sul-
le miglia di spazio che esse occupano (setti-
mo libro, cap. XIV). L’ironia della parodia,
l’ombra di Cervantes e Rabelais, la tessitura
accorta e spregiudicata di inserti eterogenei
nel testo, sono fra gli elementi comparabili,
pur nella diversità dei contesti.

Dada e Hobby

Nell’alveo di quella che fu una venatura tragica e
sublime, il solco di un tormento destinato a defla-
grare in luce, scorre adesso un umor limpido tra
poetico e appena scherzoso, quasi un patetico sapo-
re d’hobby, un vagheggiamento signorilmente
incredulo ma ammirato ed emulo del mito, un gusto
quasi enigmistico dell’enigma, che sceglie a proprio
specchio il dirottamento e la maschera, l’apparente
trasparenza e l’effettiva invisibilità del Vetro.62

In questo passo su Marcel Duchamp, il più
settecentesco dei Dadaisti, gentiluomo coin-
volto nel meccanismo dell’arte mentre si
dedica al suo dada, gli scacchi, e attende a
un’opera “dadaica” per eccellenza, il Grande
Vetro (che sarebbe diventata il dada di innu-
merevoli critici), Maurizio Calvesi pronun-
cia la parola hobby. Con essa viene colto il
punto di svolta in cui l’hobby-horse, passato
per il Dada, concorre a definire una condi-
zione dell’arte come hobby privato e di mas-
sa, necessario e indefinitamente opinabile. 
«L’arte è una cosa privata, l’artista la fa per
se stesso», scrive Tzara nel Manifesto del
1918, sul bordo di un’avanguardia, che ha
come esito il «disgusto dadaista», mentre
Sterne aveva suggerito che è il dada a essere
una cosa privata, da rispettare sapendo che
ciascuno vi traccheggia esorcizzando il tem-
po e le proprie fissazioni.
Al principio del Novecento, mentre Freud,
nella Psicopatologia della vita quotidiana,63

studia le azioni sintomatiche e vi inserisce un
accenno al volume sesto, capitolo V del Tri-
stram Shandy, avviene una miscela nuova fra
l’ossessione privata e il palcoscenico pubbli-
co, l’attività creativa per quanto assurda e
fuori dalle tecniche e l’opinione della critica.
I canoni e i codici si frantumano e si molti-
plicano nella prospettiva di ciascuno, spetta-
tore, autore o critico, in una società in cui
sempre più persone, a contatto con l’arte,
sono, con le parole di Sterne, «be-pictur’d» e
«be-fiddled», “pitturificate” e “violinificate”.
L’arte diventa l’attività secondaria di molti e
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viene coniato il neologismo “Violon d’In-
gres” per definire, con riferimento al fatto
che Ingres (come Sterne) si era distinto nel
suonare questo strumento, il passatempo pre-
ferito, l’hobby, il pallino, l’«activité artisti-
que exercée dehors d’un profession». 
Passatempi, hobby, pallini artistici si insinua-
no sulla soglia dell’attività principale, lascian-
do la loro impronta sull’arte stessa, caricata di
bagagli eterogenei, dilettantismi d’autore,
nuove convenzioni e statuti post-dadaisti, che
arrivano fino a oggi, complicando il dibattito
classico sulla funzione dell’arte e sul suo rap-
porto con il lavoro e il valore.
In una conversazione con Robert Lebel del
1967, Marcel Duchamp dice: 

L’arte […] non è che un piccolo gioco tra gli
uomini di ogni tempo: che dipingono, guardano,
ammirano, criticano, scambiano e cambiano.64

E nella citatissima conversazione con Pierre
Cabanne, esprime la sua idea che la pittura e
la scultura siano attività ormai morte, e la tra-
duzione inglese riporta: «I think painting
dies […] This is my own little hobbyhorse».65

Trent’anni prima, Paul Valéry aveva descrit-
to «Un des dadas de Teste»: «Uno dei pallini
di Teste, e non il meno chimerico, fu di voler
conservare l’arte - Ars - pur distruggendo tut-
te le illusioni d’artista e d’autore».66

«Lo scrittore più libero»

Testimoniata anch’essa da epigrafi, citazioni,
passi di diario, da letture accertate, da scam-
bi intellettuali, l’influenza di Nietzsche sul
Dadaismo è stata indagata per i singoli auto-
ri e per la condizione medesima di un’avan-
guardia con intenti di negazione, di rifonda-
zione morale e di distruttivo istrionismo.67

Più volte citato è il gioco di parole con cui Max
Jacob interpreta il nome Tzara (che egli scrive
Tsara) assonante con le prime due sillabe dello
Zarathustra nicciano,68 un’assonanza molto
attraente, che rimane impressa forse più del

significato rumeno del termine «Ţara» (terra,
paese), accreditato come spiegazione dello
pseudonimo. La prima volta che Samuel Rosen-
stock firma con lo pseudonimo di Tristan Tzara
è, secondo le fonti, nell’ottobre del 1915, sulla
rivista Chemarea (L’appello) diretta insieme al
poeta e intellettuale rumeno Ion Vinea, con il
quale Tzara aveva trascorso l’estate, in campa-
gna, fra partite a scacchi e letture di Nietzsche.69

Per questi motivi, vale la pena di riportare il
parere del filosofo sullo scrittore la cui anima,
definita con inaspettata similitudine «di scoiat-
tolo», riesce a balzare fra il sublime e il bric-
conesco, intrecciando, in uno spettacolo senza
gerarchie, la profondità con la buffoneria.
Il lungo giudizio di Nietzsche su Sterne fa
parte delle Opinioni e sentenze diverse, pub-
blicate nel 1879 in Umano, troppo umano II,
secondo volume di Umano, troppo umano.
Un libro per spiriti liberi.70

Come potrebbe, in un libro per spiriti liberi, non
essere nominato Laurence Sterne, egli, che Goethe ha
onorato come lo spirito più libero del suo secolo! Qui
si accontenti dell’onore di essere detto lo scrittore più
libero di tutti i tempi, in confronto al quale tutti gli
altri appaiono rigidi, tetragoni, intolleranti e contadi-
nescamente rozzi. In lui si potrebbe esaltare, non la
chiusa e chiara, bensì l’“infinita melodia”: se con que-
sta parola prende nome uno stile d’arte in cui la for-
ma determinata viene di continuo rotta, spostata e
risospinta nell’indeterminato, in modo da significare
l’una e l’altra cosa contemporaneamente. 

Rispetto alle osservazioni su Sterne lasciate
da Friedrich Schlegel e soprattutto da Hein-
rich Heine,71 che aveva indagato l’elemento
burlesco, umorale e sentimentale e la capaci-
tà di integrare il dettaglio triviale nell’opera,
lo sguardo di Nietzsche coglie l’andatura
libera della struttura. 

Le sue digressioni sono insieme continuazioni del
racconto e ulteriori sviluppi della storia; le sue sen-
tenze contengono nel contempo un’ironia su tutto ciò
che è sentenzioso, la sua avversione alla gravità è col-
legata a una tendenza a non poter prendere nessuna
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cosa soltanto in modo superficiale ed esteriore. 

Sterne costituisce una «magistrale eccezio-
ne» che si pone, paradossalmente, come imi-
tabile e parodiabile. Non sfugge a Nietzsche
l’aspetto attivo e metalinguistico che la lettu-
ra di Sterne sollecita: 

Egli, l’autore più versatile, comunica anche al
suo lettore qualcosa di questa versatilità. Anzi, Ster-
ne inverte improvvisamente i ruoli ed è tosto altret-
tanto lettore che autore; il suo libro è come uno
spettacolo nello spettacolo, un pubblico di teatro
davanti a un altro pubblico di teatro. 

Viene da chiedersi se gli artisti di provenien-
za germanica che si ritrovarono nel Dada
portandovi un talento per lo smontaggio lin-
guistico e per l’azione teatrale, e che furono,
com’è provato, lettori di Nietzsche, abbiano
letto il passo su Sterne.72 Come anche se sia-
no venuti a conoscenza del saggio che il cri-
tico ungherese György Lukács scrisse su
Sterne nel 1909 e che fu pubblicato in tede-
sco in Die Seele und die Formen nel 1911.73

In forma di conversazione fra tre studenti, il
saggio bordeggia dialetticamente fra critiche
e apprezzamenti del Tristram Shandy, sotto-
lineando l’apparente caos del suo ritmo, l’as-
surdo dell’hobby-horse, il cinismo ironico
del gioco di parole, la malinconica superbia,
il relativismo e l’anelito a cogliere la supe-
riore interezza della vita rispetto all’arte.
Nel brano di Nietzsche, «die unendliche
Melodie», l’infinita melodia richiamata è,
come riporta la nota alla versione italiana
curata da Colli e Montinari, un «famoso ter-
mine wagneriano». Il nume della cultura di
fine Ottocento, che stendeva la sua influenza
sinestetica ben al di là della musica, è evoca-
to da Nietzsche per lodare Sterne, autore lon-
tano eppure, evidentemente, comparabile nel
punto di vista di chi, con mezzi diversi, cer-
cava, e avrebbe cercato, di «produrre cono-
scitivamente l’impossibilità stessa di rappre-
sentare il groviglio della realtà e della vita».74

Tristram, Tristan

Il nome Tristram, col suo strano fascino, è
rammentato da Stephane Mallarmé in Noms
propres, appendice al saggio, scritto negli
anni Settanta, Les mots anglais.75

Insieme con Tristran, Tritan, Tristrant, Tri-
strem, il nome è variante di Tristan, antico
appellativo dall’etimologia incerta, che alcuni
filologi connettono a un termine legato alla
caccia: triste (in inglese tryst) - appuntamento,
luogo di incontro - leggendo Tristan come l’uo-
mo del convegno. Ma una così detta “etimolo-
gia popolare”, risalente a Goffredo di Strasbur-
go, lo collega, più poeticamente, alla tristezza.
Orfano di padre, morta la madre dopo il parto,
l’eroe in fasce viene battezzato Tristan: «Or tri-
ste signifie tristesse et c’est a cause de cette
aventure que l’enfant fut appelé Tristan et sous
le nom de Tristan aussitôt baptisé».76 La leg-
genda di Tristan, di origine celtica, trapiantata
in Francia, conosce una “fioritura” che si rin-
nova di secolo in secolo «qual forse non cono-
sciamo di alcun’altra leggenda».77 Il culmine
moderno della fioritura “tristaniana” è senz’al-
tro l’opera che Wagner compose in parte a
Zurigo e in parte a Venezia, fra il 1856 e il
1859. L’impareggiabile fusione di musica e
parola da cui si scatena una superiore sensazio-
ne di pienezza vitale ha un impatto sui contem-
poranei e sulle generazioni più giovani testimo-
niato da innumerevoli prove. Si vedano le
poche ma intense annate della Revue wagné-
rienne (1885-1888) o l’intarsio del tema “trista-
niano” che D’Annnunzio inserisce nel Trionfo
della morte (terminato nel 1894).78

Non solo il tema medievale potentemente
trasfigurato in chiave romantica e vitalistica,
totalizzante e metanarrativa, doveva colpire
gli animi, ma il suono stesso del nome del
protagonista che in più punti del testo poeti-
co, ad esempio nella scena del giuramento, è
investito di una «prodigiosa scoperta allitte-
rativa»,79 rimarcata anche dai contemporanei:
«Dix fois de suite revient l’articulation ini-
tiale TR: Tristan, Treu, Tristan, Trotz, Trug,
Traum, Trauer, Trost, Trank, Trink».80

Ma ciò che si nota soprattutto è la diffusione
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di Tristan come nome d’elezione, il cui suono
e il cui senso si attagliano all’epoca di passag-
gio fra la cultura ricercata del Simbolismo e la
concitazione (a volte non meno ricercata) del-
l’Avanguardia. Fra gli eponimi di questa scel-
ta c’è Edouard Joachim Corbière (1845-1875)
il poeta de Gli amori gialli, che si firma Tri-
stan (Trist) e chiama anche il suo cane col
nome dell’eroe medievale,81 e c’è naturalmen-
te Samuel Rosenstock (FIG. 12), che sceglie il
nome di Tristan Tzara, dopo aver usato diver-
si pseudonimi fra cui Samyro (formato dal
diminuitivo del nome Samuel e la prima silla-
ba del cognome) e Tristan Ruia.82

Sulla «via di uno pseudonimo letterario», Tzara
lascia disegni e appunti in cui affianca il nome
di Tristan con quello di Hamlet, finché nel 1915
approda al nome, quasi uno slogan, con cui è
rimasto celebre. L’attrazione per Tristan è testi-
moniata, più avanti, anche dalla scelta dell’au-
tore ed editore, storiografo e collezionista del
Dadaismo, Arturo Schwarz, che firma le sue
opere letterarie come Tristan Sauvage.
Ben prima del revival innescato da Wagner, il
nome si ritrova anche nel Dialogo di Tristano
e di un amico, scritto da Giacomo Leopardi nel
1832 e pubblicato nel 1834, nella II edizione
delle Operette morali. Una nota, nell’edizione
delle prose leopardiane a cura di Felici e Trevi,
segnala che «nel nome del protagonista c’è il
ricordo dell’eroe medievale, il cui nome una
falsa etimologia metteva in relazione con la tri-
stezza, ma anche del Tristram Shandy».83

L’importanza del nome. Trismegisto.

Ed ecco tornato un riferimento al libro di
Sterne. In esso, oltre al tema dell’hobby-hor-
se, un posto centrale, ancorché decentrato
nella narrazione digressiva, è occupato dal-
l’avventura che porta il protagonista a essere
battezzato col nome di Tristram. 
Secondo il commento di Jouvet alla traduzio-
ne francese: «Tristram vient du latin tristis,
qui signifie triste, sombre, sévère, austère, et,
aussi, funeste, mais en passant également par

notre Tristan»;84 nell’edizione annotata a cura
di M. e J. New si legge che: «Tristram recalls
the hero of Arthurian legend, whose difficult
birth kills his mother, Elizabeth; before dying
she names him “Tristram”, meaning a “sor-
rowful birth”»,85 e che Sterne aveva anche in
mente una tradizione rinascimentale per cui il
nome individua un libertino. 
A parte tali significati, che comunque legano
Tristano e Tristram, lo snodo del tema è costi-
tuito dall’equivoco per il quale il nome viene
attribuito, un equivoco tragi-comico che da
una parte getta una luce di parodia sull’atto
del battesimo e da un’altra innesca una serie di
digressioni sul nome, sui suoi effetti reali, sul-
la possibilità di essere cambiato. 
La teoria del padre di Tristram, Walter
Shandy, era che «i nomi, distinti da lui in
buoni e cattivi, avessero un inspiegabile
potere magico sul nostro carattere e sulla
nostra condotta».86 In un universo dadaistico
di carte e di parole assai vicino a quello del
Don Chisciotte, il capofamiglia annette una
potenza positiva al nome di Trismegisto, 

il più grande, Tobia, di tutti gli esseri umani: il
più grande re, il più grande legislatore, il più gran-
de filosofo, il più grande sacerdote […] il più gran-
de ingegnere. 

La volontà di chiamare Trismegisto il bambino
appena nato si infrange, però, in una serie di
casualità triviali: la ricerca dei calzoni, la dele-
ga alla serva Susanna del messaggio per il
curato, casi che conducono a un fraintendi-
mento fatale. Incapace di ricordare il nome del
sapiente ermetico («Tris… qualcosa»), incerta
su Tristram-gistus, Susanna si accorda con il
curato su Tristram, provocando la disperazione
del vecchio Shandy e la rassegnazione del pro-
tagonista, fatto «tristano e martire proprio al
battesimo»: «Così Tristram fui chiamato e Tri-
stram resterò fino alla fine dei miei giorni».
Il «malinconico bisillabo» (Melancholy
dissyllable of sound!) fa di TS un «cavaliere
sentimentale e melanconico alla ricerca delle
origini e delle cause oggettive delle vicende



della sua storia»:87 una storia che prende
avvio dall’istante del concepimento malac-
corto dell’Homunculus e trova una sua acme
nel parto con il forcipe e nel calembour sul-
l’imposizione del nome. 
Può essere sfuggita questa lettura, che intrec-
cia il concepimento, l’azione della parola e il
cambio del nome, a Marcel Duchamp, ai suoi
nomi di penna, ai suoi giochi di parole bilin-
gui, alla sua opera, per la cui origine verbale
è stato più volte accostato a Ermete Trisme-
gisto, padre delle parole?88

La perizia di Duchamp per il linguaggio, per
i suoi meccanismi e antimeccanismi, si pone
sotto il segno di Trismegisto e di Rabelais,
della melanconia e dell’idea fissa. Patroni
anche del Tristram Shandy. 

«Tr c’est très important»

Ancora un’osservazione sulle consonanti Tr,
richiamate prima a proposito dell’allitterazio-
ne nel Tristano e Isotta di Wagner (FIG. 14).
Richiesto di spiegare il dipinto Jeune homme
triste dans un train,89 nella conversazione con
Cabanne, Duchamp rivela che era sua inten-
zione introdurre nella pittura l’humour del gio-
co di parole e che «Tr è molto importante».90

Michèle Humbert ha indicato suggestiva-
mente che per sciogliere il messaggio biso-
gna compitare le due consonanti in francese:
leggendo il suono della t e della r, si ottiene
la parola «taire», tacere, che si collega alle
riflessioni di Duchamp sul mutismo della pit-
tura.91 Ma la stessa studiosa non esclude che
in prima istanza l’artista si riferisca «all’allit-
terazione prodotta dall’accostamento di “tri-
ste” e “train”». Una cabala fonetica, un salto
nella dimensione delle parole prime: la sibil-
lina frase di Duchamp invita a leggere il tito-
lo del suo quadro come una sequenza di suo-
ni che ruotano intorno al perno Tr, producen-
do, fra gli altri, homme-triste, che è una del-
le etimologie di Tristano. 
Chiusa l’osservazione, che tira un altro filo
nella rete di parole, di volumi, di traduzioni,

di pagine, di suoni, tessuta intorno a un’ope-
ra infinitamente indagabile come il TS, ci si
rammarica di non aver trovato un accenno
diretto della lettura di un’edizione identifica-
bile. Che il libro sia stato letto nell’originale
inglese, nella traduzione francese, in quella
tedesca, o conosciuto attraverso antologie, o
tramite i rimandi degli autori che l’hanno dif-
fuso e assimilato facendo da ponte, è diffici-
le da stabilire. Ma sembra impossibile che la
sua conoscenza sia stata elusa da sperimenta-
tori che lavorarono sulla forma visibile della
parola, sul non-senso, sulla parodia dei lin-
guaggi, sull’accostamento eterogeneo, sul
gioco di parole, e il cui esperimento di ren-
dere mobili il pensiero e l’esperienza poteva
avvenire soltanto, come disse Haftman, ad
opera di un «cervello spostato, stra-vagan-
te».92 Stravagante come uno Shandy.

Discendenti di Shandy

Altri aspetti del TS suscitano analogie inveri-
ficabili: le dissertazioni sui fluidi corporei,
sui vapori, sui meccanismi delle macchine
(che fanno pensare a Ernst e a Picabia);93 la
finestra «a ghigliottina» che provoca la cir-
concisione del piccolo Tristram; il buco del-
la serratura; la verginità, le linee sagomate,
l’ingranaggio dell’orologio.94 Da ciascuno di
questi temi può partire, volendo, una cima
verso altrettante opere dadaiste, disegni,
ready-made, scatole e miniature, assembla-
ge, procedure di opere, che prosegue fin ver-
so il Surrealismo.
Pescare dal tavolo su cui Sterne «come un
alchimista» «dispone ironicamente gli ingre-
dienti del suo sortilegio» (Mazzacurati) getta
altra luce sul carattere eversivo, metalingui-
stico, maniacale del gioco con le parole, che
si allarga nel Novecento alle cose, alle azio-
ni, ai meccanismi stessi dell’arte e della cri-
tica d’arte. Anche se non dichiarato, questo
libro occupa uno spazio nella biblioteca por-
tatile e invisibile del Dada.
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COMPENDIO

L’articolo mette in relazione il romanzo di Laurence Sterne, La vita e le opinioni di Tristram Shandy, gentiluomo
(1759-1767), già riconosciuto antecedente dello spirito decostruttivo delle avanguardie del primo Novecento, con
il movimento dadaista. Tale collegamento è indagato sulla scorta di alcune evidenze linguistiche e tipografiche,
come ad esempio il termine dada (cavallo a dondolo), che viene usato dai primi traduttori francesi del Tristram
Shandy per rendere l’originale hobby-horse, nel senso di gioco preferito e fissazione; la diffusione dello pseudoni-
mo Tristan, imparentato con Tristram; l’uso di analoghi espedienti tipografici, come la manicula. Sono presi in
considerazione anche singoli temi comuni quali il celibato, la macchina e l’interesse verso la parodia del linguag-
gio e il gioco con le parole.
A supporto di questo collegamento, e in mancanza di esplicite dichiarazioni dei protagonisti, sono analizzate pos-
sibili fonti (de Maistre, Charles Nodier, Nietzsche) attraverso le quali la conoscenza del Tristram Shandy possa
essere arrivata agli esponenti del Dada.
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FIG. 1  Espedienti tipografici, fra cui la manina, in Manifesto
Dada 1918, da Dada, n. 3, Zurigo, dicembre 1918 (versione
francese, ripr. anastatica digitale in The International Dada
Archive, The University of Iowa Libraries)
FIG. 2  Manine e la locuzione cheval de bataille, in T. Tzara,
Chronique zurichoise 1915 - 1919, a cura di R. Hülsenbeck, Dada
Almanach, Berlin, Erich Reiss Verlag, 1920, p. 23
FIG. 3  Il termine DADA e l’elenco alfabetico in L. Sterne, Vie et
opinions de Tristram Shandy, suiv ies du Voyage sentimental et
des Lettres d’Yorick  à Eliza,  traductions nouvelles par M. Léon
de Wailly, Paris,  G. Charpentier, 1882, vol. I,  p. 13 (ripr.
anastatica digitale in Gallica, bibliothèque numérique,  Biblio-
thèque Nationale de France)
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FIG. 4  Pagina lasciata bianca
per l’intervento del lettore in L.
Sterne, The Life and Opinions
of  Tristram Shandy,
gentleman,  London, printed for
J. Dodsley [and] T. Becket and
P.A. Dehondt, 1765-1769, vol.
VI, pp. 146 - 147 (ripr. anastat-
ica digitale in Glasgow Univer-
sity Library)
FIG. 5  Marcel Duchamp, Tu m’,
1918, olio su tela e altri mate-
riali (part.).  New Haven, Yale
University Art Gallery
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FIG. 10  Pagina verbo-visiva in Charles Nodier, L’His-
toire du roi de Bohême et de ses sept chateaux ,  Delan-
gle, Paris 1930, p. 378 (ripr. anastatica in Gallica,
bibliothèque numérique,  Bibliothèque Nationale de
France)
FIG. 11  Il colpo a serpentina, o svolazzo, tratto da L.
Sterne, La v ita e le opinioni di Tristram Shandy, genti-
luomo,  volume IX, capitolo IV
FIG. 12  Francis Picabia, disegno per T. Tzara, Lampis-
teries et sept manifestes dada, quelques dessins de Fran-
cis Picabia,  Jean-Jacques Pauvert,  Paris 1963, p. 52
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FIG. 6  Manina in L. Sterne, Vie et opinions de Tristram
Shandy, suiv ies du Voyage sentimental et des Lettres
d’Yorick  à Eliza,  traductions nouvelles par M. Léon de
Wailly, Paris,  G. Charpentier, 1882, vol. III,  p. 235
(ripr. anastatica digitale in Gallica, bibliothèque numé-
rique,  Bibliothèque Nationale de France)
FIG. 7  Lajos Kassák, Tipografia,  in Ma, Wien, VII, 5 -
6, I maggio 1922, p. 29, da Almanacco Dada,  a cura di
A. Schwarz, p. 392
FIG. 8  Les lèvres nues, n. 7, dicembre 1955, p. 23
FIG. 9  Honoré de Balzac, La peau de chagrin,  in Oeuv-
res complètes de H. de Balzac, La Comédie humaine,
Alexandre Houssiaux éditeur, Paris 1855, vol. 14, p. 1
(ripr. anastatica digitale in Gallica, bibliothèque numé-
rique,  Bibliothèque Nationale de France)
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FIG. 13  Marcel Duchamp, Nu descendant un escalier no. 2,  olio su tela,
1912. Filadelfia, Philadelphia Museum of Art
FIG. 14  Marcel Duchamp, Jeune homme triste dans un train,  olio su car-
tone, 1911-12. Venezia, Collezione Peggy Guggenheim
FIG. 15  Pagina verbo-visiva in Charles Nodier, L’Histoire du roi de Bohê-
me et de ses sept chateaux ,  Delangle, Paris 1930, p. 107 (ripr. anastatica
in Gallica, bibliothèque numérique,  Bibliothèque Nationale de France)


